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A 50 anni dalla morie del grande scrittore 

IVÉLENT 

DI PROUST 
Un'opera poderosa e sapiente che ha resi
stito ai tentativi di imbalsamazione e che na
sce dalla inesorabilità di un giudizio storico 

Marcel Proust spirò alle 
cinque e mezzo del 18 no
vembre 1922, nella sua ca
sa parigina di rue Hamelin, 
44, in cui confinato dal
l'asma che lo tormentava 
dall'infanzia, s'era isolato 
negli ultimi tre anni della 
sua vita. La sua camera-
romitorio era già un mito, 
con le pareti tappezzate di 
sughero per sottrarsi ai 
rumori cittadini, l'aria pra
ticamente irrespirabile per 
gli acri vapori dei suffumi
gi, il tavolino di bambù che 
egli chiamava « la scialup
pa », la bottiglia di acqua 
di Evian, un infuso di ti
glio, una candela perenne
mente accesa per evitare i 
fiammiferi, nocivi per l'a
sma. I funerali si svolsero 
nel pomeriggio di martedì 
21 novembre nella chiesa 
di Saint-Pierre-de-Chaillot, 
con gli onori militari do
vuti a un cavaliere della 
Legion d'Onore. 

Così la borghesia france
se credeva di aver saldato 
i propri conti col più fe
roce e capzioso dei suoi ero-
nisti moderni, • con lo scrit
tore che, vivendo da esteta, 
da causeur incomparabile e 
da incantevole paggio, ave
va saputo coltivare con una 
pazienza terribilmente vigo
rosa la vocazione del morali
sta, dello storico e dello 
scienziato, mettendo a gran 
frutto l'eredità di Pascal, 
di La Rochefoucauld, di La 
Bruyère, di Saint-Simon. La 
sua antropologia Proust se 
l'era ricavata in lunghi an
ni di < apprendistato » e di 
« esperienza » tra la brillan
te società della Belle epo
que: ma del suo enorme 
oggetto di analisi egli dove
va aver capito i meccani
smi più interni fin dalla 
•giovinezza, pur se attraver
so vie più misteriosamente 
intime dello Zola di J'ac-
cuse, se Yaffaire Dreyfus lo 
vide coraggiosamente schie
rato dalla parte giusta, e in 
posizione combattiva. 

« Io sono stato il primo 
dreyfusardo », si sarebbe in 
seguito vantato lo scrittore: 
il segno di quell'atteggia
mento in una vicenda che 
divise politicamente e mo
ralmente la Francia avreb
be dovuto aprire gli occhi 
a più d'uno tra quelli che 
si ostinarono a considerare, 
ancora per troppo tempo, il 
petit Marcel salottiero e 
dandy esclusivamente alla 
stregua di un'intelligenza 
pittoresca, di un fiore al
l'occhiello per squisite se
ra te mondane, di un com
pagno raffinatamente per
verso di bagordi, magari 
omosessuali. L'altro Proust. 
il costruttore poderoso e 
sapiente della sua cattedra
le romanzesca, l'autore del
la Recherche dotato dell'oc
chio sociale e psicologico 
più acuto della letteratura 
moderna, non poteva non 
sfuggire a quel mondo che, 
lusingato e terrorizzato al 
contempo per essersi cre
sciuta in seno una serpe di 
quelle proporzioni, cercò do
po la sua morte di esorciz
zare i veleni imbalsamando
lo nella galleria dei miti 
nazionali, o nell'olimpo neu
tro della « poesia ». 

Il fatto è che ogni grande 
libro non può essere, nella 
età dell'imperialismo, che 
figlio dell'odio. La Recher
che proustiana non sfugge 
alla regola: l'odio e il di
sprezzo per una classe che 
tollera amabilmente il suo 
snobismo, che socialmente 
lo domina (accreditandolo 
t ra ì suoi ospiti) ma che 
intellettualmente è domina
ta da lui, costituiscono una 
delle matrici più profonde 
dell'ambiguità del romanzo. 
Personaggi come Madame 
Verdurin o Odette de Crécy, 
il barone de Charlus, Ju-
pien, infine la stessa du
chessa di Guermanles già 
splendida, vista nel Temps 
retrouvé come un pesce sa
cro dalle gote < composite 
come un torrone », o il po
polo di insetti minuscoli e 
massicci che popolano la 
grangia del libro, così spes
so immersa in un'atmosfera 
sinistra di orrore e di con
danna, non possono che sca
tur i re ctall'inesorabilità di 
u n giudizio che è anche sto
r ico: un giudizio che non 
risparmia neppure chi Io 
pronuncia attraverso la boc
ca del narratore. 

La critica borghese ha in
sistito a separare in due 
zone l'arco esistenziale di 
Proust : prima la dissipazio
ne, poi il rigore quasi auto-
punitivo della « creazione ». 
In realtà, è un'argomenta
zione di marca idcalistico-
romantica dire che Proust 
abbia speso « male > la sua 
giovinezza soltanto per po
ter poi realizzare se stesso 
nell'opera Nessuni opera è 
un a'ibi a favore della vita. 
Proust ha avuto tutto il di
ritto di vivere come ha vis
suto, al di là del suo « en
t rare in letteratura r come 
« s j entra in religione»: e 
M B accorrono giustificazio

ni estetiche alla sua frene
tica smania di mondanità. 
Perché mettergli indosso 
un saio mistico? Perché co
prire le sue « vergogne » di 
uomo? Ma è semplice: per
ché la poesia, per l'ideologia 
borghese fondata sulla se
paratezza, è l'aldilà, il re
gno della assoluta purezza 
dove non entrano né storia 
né biologia, la neutralità 
senza rischi dell'Eterno. 

Per Proust, che poteva af
fermare « è idiota scrivere 
romanzi, se la vita li supe
ra senza posa », tutto era 
molto più chiaro. Ecco per
ché quest'uomo dai nervi 
fragili e dalla salute malfer
ma è riuscito, attraverso i 
meandri dell'autobiografia e 
gli strati infiniti della < me
moria involontaria », a rea
lizzare un cosmo narrativo 
con gli strumenti del gran
de comico, dell'indagatore 
dell'amore e della gelosia, 
dell'osservatore acuminato, 
dello psicologo concreto: 
battendo in breccia il suo 
estetismo, il suo dandysmo, 
le sue numerose frivolezze. 

Nell'opera, egli diventa il 
più sano degli uomini. Ha 
scritto giustamente Revel 
che e la Recherche è, fino 
nelle sue rare debolezze, 
uno dei pochi libri che of
frono l'esempio di un pen
siero totalmente adulto ». 
Un libro di letteratura per
fettamente al livello del 
pensiero borghese e della 
scienza della propria epoca, 
se sono (come sono) veri 1 
suoi raDporti con • la filoso
fia di Bergson o con la teo
ria della relatività. Il pro
blema è oggi, per la cultura 
marxista, come « usare » 
questo grandioso romanzo. 
Probabilmente, il solo mo
do corretto è quello di in
dividuarne gli elementi dia
lettici, i momenti di analisi 
e di sintesi, la complessità 
costruttiva, per vedere co
me la sua saldezza ideologi
ca tenda continuamente ad 
esplodere verso altre pos
sibilità, altre ipotesi, di lin
guaggio e di pensiero. La 
storia dell'opera di Proust, 
insomma, è anche la storia 
della sua concordia discors, 
della sua adesione e del suo 
rifiuto, alla società borghe
se prossima al baratro della 
Grande Guerra. 

I critici più crudeli del 
modo di vita borghese nel 
nostro secolo sono, nella 
maggior parte dei casi, scrit
tori che non giudicano da 
un punto di vista di classe, 
ma ne vivono drammatica
mente le contraddizioni. I 
nomi, anche grandissimi, 
sono molti: e questa è ma
teria di un'analisi da fare. 
Proust, a cavallo tra Otto e 
Novecento, ne è il caposti
pite. Ricordare il cinquan
tenario della sua morte può 
essere l'occasione buona per 
avviare il discorso. 

Mario Lunetta 

Viaggio nelle Repubbliche sovietiche nel cinquantesimo della nascita dell'URSS 
' _ _ r . __̂ _ . ' 

Il cammino delFAdigezia 
Una piccola provincia autonoma nel Caucaso settentrionale che in mezzo secolo ha ricominciato due volte da zero, nel 
1920 e nel 1943 - Il problema della lingua per cinquanta nazionalità - La spinta all'istruzione superiore - Un'indu
stria moderna e una agricoltura altamente meccanizzata - Come vive e quanto guadagna una famiglia kolcosiana 

Dal nostro inviato 
MAJKOP, novembre. 

Nell'Unione Sovietica coabi
tano popoli di ben 126 nazio
nalità. ognuna con proprie 
tradizioni e costumi e con 
una lingua propria. Oltre che 
nelle 15 Repubbliche sociali
ste federate, essi si dividono 
in Repubbliche autonome, ter
ritori. province autonome e 
circondari nazionali. E' una 
struttura amministrativa com
plessa ed articolata che si è 
venuta formando gradualmen
te nel corso degli ultimi 50 
anni, da quando, cioè, il 30 
dicembre 1922 il primo con
gresso nazionale dei Soviet di
chiarò la nascita dell'Unione 
delle Repubbliche socialiste 
sovietiche. Una delle provin
ce autonome è l'Adigezia. nel 
Caucaso settentrionale, regio 

ne nota, tra l'altro, per l'ec
cezionale longevità degli abi
tanti. Dell'immenso territorio 
sovietico occupa appena 7.600 
chilometri quadrati. 

Dalla prima 
elementare 

Ci fermiamo a Majkop. la 
capitale, nel corso di un viag
gio verso l'Armenia. E' il ter
zo viaggio organizzato dal Co
mitato Centrale del PCUS per 
i corrispondenti a Mosca di 
organi di Partiti comunisti 
occidentali e del Terzo Mon
do, in occasione del cinquan
tesimo anniversario della na
scita dell'Unione (i due prece
denti ci portarono in Letto
nia e nell'Asia centrale) Si 

tratta di viaggi di documen
tazione che. spesso per la pri
ma volta, mettono giornalisti 
occidentali a contatto con 
aspetti e regioni dell'URSS so
stanzialmente sconosciuti al
l'estero. 

E' la ricerca, in concreto, 
dei vari aspetti della politica 
nazionale dello Stato sovieti
co. Per questo in primo luo
go si raccolgono cifre e per
centuali. Nella loro astrattez
za e generalità, le statistiche 
ci offrono un primo quadro 
delle trasformazioni e delle 
conquiste anche se, evidente
mente, da sole non possono 
darci la risposta al problema 
dello sviluppo storico dei rap
porti tra le diverse naziona
lità. 

Prendiamo il problema del
la lingua. La maggior parte 
delle nazionalità minori del

l'URSS hanno ricevuto la lin
gua scritta soltanto dopo la 
Rivoluzione. Soltanto dopo 1* 
avvento del potere sovietico. 
cioè, sono comparsi i primi 
giornali ed i primi libri (in 
genere manuali scolastici) nel
la loro lingua originale. E' 
stata una grande conquista 
di civiltà, perchè in questo 
modo si è potuto sconfigge
re l'analfabetismo della qua
si totalità delle popolazioni. 

Ma, per andare avanti sul
la strada della conoscenza, na
zionalità e gruppi etnici non 
possono servirsi soltanto del
la lingua materna. Per avere 
accesso ad opere scientifiche 
e letterarie, la padronanza di 
una seconda lingua, che in 
questo caso non può essere 
che il russo, diviene indispen
sabile. Ed infatti nelle scuole 
l'apprendimento del russo co-

LA STRAGE Di PESCI 

Il mare si è improvvisamente arrossato e le onde hanno portato a riva migliaia di pesci morti. Sono immagini ormai ricor
renti nelle cronache quotidiane e di solito rappresentano la documentazione dei delitti ecologici compiuti anche contro la 
fauna marina. Non è escluso che anche la « marea rossa » eh e ha investito Boynton Beach, negli Stati Uniti, sia da attribuire 
a scarichi di materie inquinanti. Le autorità stanno adesso conducendo un'inchiesta per accertare le condizioni di larghi 
tratti di costa della Dade County e stabilire le eventuali responsabilità 

UN CONVEGNO DELL'ARCI A SCANDICCI 

Nuovi usi della tecnologia tv 
E' possibile utilizzare i più moderni strumenti di produzione e trasmissione per il rinnova
mento delle attuali strutture della informazione - Il duplice impiego dei video - registratori 

Da mesi ormai la discus
sione sulla riforma della RAI 
TV e delle strutture dell'in
formazione è condizionata. 
spesso in modo artefatto, dal
la minaccia incombente delle 
« novità tecnologiche »: nuo
vi strumenti di produzione e 
trasmissione della immagine 
televisiva — i satelliti. le vi
deocassette. e i registratori, 
la tv via cavo — dovrebbero 
secondo alcune ipotesi inte
ressate, rompere nei fatti il 
monopolio pubblico. 

Ma sono davvero una «mi
naccia» questi strumenti? E' 
davvero inevitabile che i nuo 
vi strumenti debbano necessa-
rianfente annullare i benefici 
di una riforma democratica 
della tv tradizionale a tutto 
vantaggio dei gruppi di po
tere? La questione, almeno 
per i prossimi anni, non si po
ne affatto con l'urgenza e la 
drammaticità che i gruppi in
teressati a contrastare la ri
forma della RAI-TV vorreb
bero far credere. Tuttavia un 
dato è certo: alcuni di questi 
strumenti nuovi sono già ope
ranti sul mercato e il movi
mento operaio ne sta già ten
tando una verifica pratica, 
con una tempestività che — 
quanto più sarà intensa — 
tanto più potrà determinare. 
a breve e lunga scadenza, un 
uso democratico delle « nuove 
tecnologie » mettendo questo 
settore della scienza al ser 
vizio dell'uomo. Trasforman
dolo anzi in un ulteriore sti
molo al rinnovamento delle at
tuali strutture dell'informazio
ne, cominciando proprio dalla 
riforma della Rai TV. 

L'occasione più immediata 
è quella offerta dai video-
registratori, strumenti capa

ci di due operazioni distinte 
e parallele: possono, infatti. 
registrare i normali program
mi televisivi; possono realiz
zarne di nuovi (con un pro
cedimento che. a dirla in 
breve, sostituisce agilissime 
telecamere portatili alle at
tuali cineprese a passo ridot
to: realizzando cosi un « fil
mato» che può essere tra
smesso sui televisori tradizio
nali). Questi videoregistrato
ri sono già sul mercato; e 
il movimento operaio ne ha 
già cominciato la sperimen
tazione. come può ben sa
pere — tanto per fare un 
esempio — chi ha vissuto le 
giornate dell'ultimo Festival 
Nazionale dell'Unità. 

Ma: come usare i video
registratori nell'ipotesi orga
nica di una produzione imme
diata di « informazione demo
cratica» nonché come ulterio
re e inedito contributo alla 
costruzione di un movimento 
di massa per la riforma del
le attuali strutture dell'infor
mazione? 

L'esperienza 
delle lotte 

A questa domanda ha volu
to rispondere il convegno che 
si è svolto nei giorni scorsi a 
Scandicci. organizzato dal-
l'ARCI e dallamministrazio-
ne democratica del comune 
fiorentino. L'analisi condotta 
in queste due giornate (e che 
sarà comunque resa pubblica 
in un volume che raccoglierà 
gli « atti ») si propone come 
un contributo di estrema ri
levanza per tutto il movimen
to, anche perchè si è svilup

pata compiendo contempora
neamente un primo bilancio 
delle esperienze svolte, a va
rio titolo, in varie zone d'Ita
lia. 

La sintesi della discussione. 
cosi come è emersa dalla 
relazione introduttiva di Li 
dia Serenari fino alle conclu 
sioni del presidente dell'ARCI 
Morandi. può essere così 
espressa: i video registratori 
possono diventare subito uno 
strumento prezioso di mobili
tazione che si inserisce perfet
tamente. ed anzi le sviluppa 
confermandole, nelle ipotesi 
di riforma democratica della 
informazione già elaborata 
dai settori più avanzati del 
movimento operaio. 

Questo nesso fra «novità 
tecnologica » e la tradizione 
di lotta di questi anni, appa
re di primaria importanza. 
La compagna Serenari Io ha 
sviluppato muovendo ìnfat 
ti dall'analisi delle acquisizio
ni teoriche intomo alle « uni
tà di produzione» ed al
le «unità di base» che do
vrebbero costituire l'ossatura 
di una nuova struttura te
levisiva democratica. I video 
registratori, proprio in virtù 
della loro duplice funzione. 
possono sollecitare nel concre
to la formazione di centri di 
base in grado di intervenire 
criticamente sui programmi 
televisivi nazionali e pro
durre materiale di informa
zione « visiva » disponibile a 
tutto il movimento. 

I problemi connessi con 
questa ipotesi sono molti: 
a cominciare, naturalmente. 
da quello organizzativo. E' 
per questo che l'ARCI si fa 
promotrice con questo con
vegno della creazione di 

«Centri di informazione de
mocratica » che dovrebbero 
raccogliere e rilanciare le sin
gole esperienze, nonché solle
citarne di nuove. 

L'obiettivo è. anche, di evi
tare le dispersioni e le diffi
coltà « tecniche » che il nuo
vo strumento di comunicazio 
ne oggi presenta a causa del
le contraddittorietà ed incer 
tezze del panorama produtti
vo internazionale. 

La discussione 
e le proposte 

Questa proposta — verifi
cata nel corso del convegno 
con numerose ed interessanti 
testimonianze di gruppi che 
già operano in Italia — ha 
suscitato vivo interesse ed ha 
subito dimostrato quali echi 
profondi può sollecitare: im 
pegni positivi hanno infatti 
espresso subito amministrato
ri come lo stesso sindaco del
la cittadina ospitante, com 
pagno Barbieri, e l'assessore 
alia pubblica istruzione della 
regione Toscana, compagno 
FUippelli (queste nuove tecni
che audiovisive, infatti, sono 
anche preziosa indicazione 
pratica nella direzione di un 
autentico ed ampio decen
tramento televisivo come or
mai decisamente sollecitano 
le Regioni). Ad>sioni ed ap
profondimenti Pila proposta 
dell'ARCI sono venuti da rap
presentanti sindacali (Barat
ta, della Federazione metal
meccanici) da studiosi (fra gli 
altri i compagni Cesareo e 
Cipriani ed il compagno Se. 
veri del Gruppo audiovisivo 
del Partito Comunista). 

Alla luce di questa verifica 
critica con le nrincipali istan
ze del movimento democrati
co. assume particolare rilie 
vo la conclusione svolta dal 
compagno Morandi. Il presi 
dente dell'ARCI ha infatti sot
tolineato i nessi — in parte 
ancora da ricercare e svilup
pare — fra a proposta emer 
gente al convegno e la stra 
tegia generale di tutto il mo 
vimento operaio, sia sul ter
reno delle lotte per la tra
sformazione degli istituti cul
turali. sia sul terreno più ge
nerale delle riforme. E* in 
questo cuadro. infatti, che la 
proposta dei « Centri » del
l'ARCI (*» la linea generale 
della associazione) intende 
muoversi, ed è a tutto il mo
vimento f.he l'ARCI chiede un 
contributo di iniziativa e di 
lavoro. Questo sforzo va, na-
turalmerie. coordinato: e Mo
randi ha infatti proposto la 
creazione di un rapporto sta 
bile centrale fra le associa
zioni dei tempo libero, i par
titi operai, i sindacati, gli en
ti locali, le Regioni. 

L'esperienza nuova da rea
lizzarsi intorno ai video-regi
stratori conduce, infatti, ai 
problemi più generali e di in 
teresse comune. Ed è certo 
che muoversi con sufficiente 
anticipo rispetto ai tempi prò 
grammati dall'industria cultu 
rale e dall'industria elettroni
ca può fornire a tutto il mo
vimento non soltanto un nuo
vo ed appassionante strumen
to di propaganda bensì so
prattutto un utilissimo stru 
mento di lotta quotidiana e di 
conferma della sua strategia 
complessiva. 

Dario Natoli 

mincia già dalla prima ele
mentare, ma la tendenza è 
quella di passare gradualmen
te all'insegnamento diretta
mente in lingua russa. 

Nell'Adigezia. per esempio. 
sino al 1962 l'insegnamento 
nella lingua materna avveni
va nelle prime quattro clas
si e poi si passava all'inse
gnamento in russo. Dal 19C2 
lo si è ridotto alle prime tre 
classi ed attualmente, sia pu
re ancora in fase sperimen
tale, si procede all'insegna
mento in russo sin dalla pri
ma elementare. Sono stati gli 
stessi genitori a porre il pro
blema, coscienti che soltan
to attraverso il russo è pos
sibile arrivare speditamente e 
con successo all'istruzione su
periore (la spinta all'istruzio
ne superiore nell'Adigezia è 
provata da questa semplice 
cifra: mentre in tutta l'URSS 
gli studenti universitari o a 
livello universitario sono 187 
per ogni diecimila - abitanti, 
nell'Adigezia essi sono 250). 

« La diffusione su larga sca
la della lingua russa — ci 
dichiara il compagno Ascar-
bij Z. Autlev, segretario del 
Comitato provinciale del PCUS 
— non è il frutto di una im
posizione, ma un processo ob
biettivo provocato dal rapido 
progresso economico e cultu
rale. Gli adigezi. sui 360.000 
abitanti della nostra provin
cia. sono all'incirca 86.000. La 
rinuncia all'impiego della lin
gua russa ci riporterebbe al 
passato e cioè all'isolamento 
del nostro popolo dall'intera 
comunità sovietica. Senza la 
lingua russa, inoltre, le 50 na
zionalità che compongono la 
popolazione della nostra pro
vincia non potrebbero neppu
re comunicare tra di loro ». 

Il riferimento al passato fat
to dal compagno Autlev ha 
un significato preciso. L'Adi
gezia entrò a far parte della 
Russia oltre quattro secoli fa, 
nel 1557. ma. sino all'avvento. 
del potere sovietico, non ces
sò mai di essere soltanto una 
delle periferie più depresse 
dell'impero zarista, soggetta 
allo strapotere dei rappresen
tanti dell'apparato statale e 
dei signorotti ' feudali locali. 
padroni di enormi distese di 
terre fertili fatte coltivare con 
arnesi rudimentali (lo stru
mento principale, ed alle vol
te unico, era l'aratro di le
gno). Le epidemie che pe
riodicamente esplodevano sta
vano portando alla estinzio
ne fisica degli aborigeni. In 
tutta la provincia non c'era 
un solo medico laureato. Le 
scuole (soltanto in russo, ov
viamente) erano appena nove 
ed erano riservate ai figli dei 
funzionari e dei proprietari. 
Unica preoccupazione dell'am
ministrazione zarista era la co
struzione di nuove moschee. 
presenti praticamente in ogni 
villaggio. 

Questo stato di cose non 
poteva non provocare frequen
ti esplosioni nelle campagne, 
spontanee e senza obiettivi 
concreti. Soltanto con la ri
voluzione del 1905 le rivolte 
contadine cominciarono ad 
assumere forme organizzate, 
con occupazioni di terre e ta
gli di boschi. Le repressioni 
furono spietate e con fero
cia ancora maggiore si ripe
terono negli anni della guer
ra civile. Soltanto nel settem
bre del 1918 a Majkop furo
no fucilate, dalle bande bian
che. circa 4.000 persone- La 
provincia fu liberata nel mar
zo 1920 dalle leggendarie uni
tà di cavalleria di Budionnj 
e Voroscilov. 

Con il consolidamento del 
potere sovietico cominciò la 
nascita della moderna Adige-
zia. Alla vigilia della «econ-
da guerra mondiale, la pro
vincia possedeva 70 aziende in
dustriali. una moderna agri
coltura kolcosiana e 228 scuo
le elementari e medie con 
51.600 allievi. L'occupazione 
nazista portò alla distruzione 
di tutto quanto era stato rea
lizzato: fabbriche, kolcos e 
soveos. scuole, biblioteche. 
clubs e così via. Dopo la li
berazione. avvenuta nel feb
braio 1943. bisognò ricomin
ciare una seconda volta da 
zero. 

Una terra 
fertile 

Malgrado il possente svilup
po industriale. l'Adigezia è ri
masta una provincia prevalen
temente agricola. Il 60 per 
cento della manodopera con
tinua a lavorare nelle cam 
pagne. La terra è fertile, ir
rigata. con buoni rendimenti. 
Prima della rivoluzione. la re
sa media di grano per etta
ro era di 4.8 quintali. Nel 
1970. anno per la verità ec
cezionale. il rendimento futdi 
ben 40,6 quintali per ettaro. 
Quest'anno, nelle note diffi
cilissime condizioni climati
che, si è arrivati a 35,6 quin
tali, superando ugualmente il 

piano che fissava l'obiettivo 
di 33,9 quintali per ettaro. 
Cifre analoghe si registrano 
nell'allevamento del bestiame. 
Rispetto al 1940, nell'Adigezia 
la produzione di carne è au
mentata di due volte e quel
la del latte di 3,3 volte. 

Un breve viaggio nel cir
condario agricolo di Sciovghe-
novski e nel kolcos « XXII 
Congresso » ci dà la dimostra
zione del benessere portato 
ai contadini da un tale svi
luppo. Le case individuali dei 
kolcosiani. allineate lungo le 
vie principali dei villaggi so
no in genere nuove, ben cu
rate e quasi tutte con l'an
tenna della televisione. In 
qualche cortile si vede la mo
tocicletta o la macchina. 

La casa nuova, ci dice il 
compagno Nurbij M. Hacemi-
sov, presidente del kolcos, co
sta dai 5 ai 6.000 rubli. A 
chi vuole costruirla lo Stato 
conccle un prestito di 1.000-
1.500 rubli rimborsabili in cin
que anni all'interesse del due 
per cento. 

Il discorso, dopo le prime 
informazioni sulle dimensioni 
del kolcos (10.000 ettari di 
terra, di cui 7.300 coltivati; 

Una lettera 
di Guttuso 

In risposta alla lettera di 
Ernesto Treccani, pubblicata 
in terza pagina ieri, abbia
mo ricevuto questa precisa
zione di Renato Guttuso. 

Caro Direttore, 
Treccani ha ragione: la 

mia frase sugli statuti 
Biennale e Quadriennale 
non è felice e può essere 
equivocata. E' evidente che 
anch'io sono convinto che 
gli statuti si debbano ri
formare. ma nel quadro di 
una democratizzazione; ge
nerale della vita artistica 

. italiana. 
In altre parole il tono del

la mia frase che può ap
parire ingiusto nei confron
ti di una nostra azione 
perseguita da tempo, va 
visto in funzione di una 
riforma più avanzata che 
riguardi le strutture e non 
solo gli statuti delle attua
li strutture. 

Ringrazio Ernesto Trec
cani di aver provocato que
sta precisazione e te per 
l'ospitalità. 

Fraterni saluti 
RENATO GUTTUSO 

1.136 lavoratori occupati, di 
cui 480 donne), sulla sua pro
duzione (frumento, carne, lat
te e frutta) e sulle istituaio-
ni sociali (un ospedale, un 
poliambulatorio, quattro scuo
le, due biblioteche), affronta 
il problema del tenore di 
vita. 

La fabbrica 
« Amicizia » 

Nel 1961, afferma fl eom-
pagno Hacemisov. la paga ba
se media giornaliera era di 
1,66 rubli: nel 1971 è salita 
a 4.52 rubli. Quanto guadagna 
oggi in media una famiglia 
kolcosiana? Il guadagno di
pende, ovviamente, dal nume
ro delle persone occupate. 
dalle loro qualifiche, dalla 
quantità di lavoro prestato. 
dall'impegno, e così via. Pren
diamo una famiglia in cui la
vorano marito e moglie, hii 
trattorista, lei mungitrice. H 
marito può arrivare, in un 
anno, tra salario diretto, pre
mi e salario indiretto, sino 
a 3.000 rubli, la moglie sino 
a 2.000 rubli. A queste cifre 
sono da aggiungere 1.500 ru
bli di entrate del pezzetto di i 
terra lavorato individualmen
te dalla famiglia. In tutto. In
somma. 6.500 rubli all'anno. 
500 e più rubli al mese. E' 
una cifra alta, sensibilmente 
superiore ai guadagni medi 
sovietici. 

La più grande azienda in
dustriale delI'Adigezia. invece. 
è una fabbrica di mobili che 
si chiama « Amicizia *. Vi la
vorano 6.200 persone, di cui 
circa 4.000 donne. E' un'azien
da modernamente organiMa-
ta e gestita. Parte del mac
chinario è stato importato 
dall'Italia e dalla Germania 
occidentale. Nel 1967 fu in
trodotta la riforma economi
ca e successivamente fu adot- J 

tato il cosiddetto « sistema di ' 
Sciokino » che consentì di _ 
« liberare » circa 350 operai * 
immediatamente riassorbiti in ;' 
un nuovo reparto entrato in . 
funzione. Oggi la fabbrica ha 
bisogno • di altri 400 operai ; 
ed ha , difficoltà a reperirli. 

La mancanza di manodope
ra è un problema che afflig
ge tutta l'economia sovietica. 
Ma il fatto che essa si ma
nifesti anche in regioni un 
tempo tra le più arretrate 
del Paese diventa un merito. 
E' la conferma indiretta che 
i problemi dello sviluppo pos
sono essere risolti senza spo
polamenti, senza trasferimen
ti caotici di popolazioni, ma 
creando sul posto le struttu
re economiche necessarie alla 
rinascita. 

Romolo Cacca va le 
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